 1.
Qual cuore la mano tiene?

Delle orme l’eco torna per la neve,

E il sole ne strugge la culla

Dove il mosto a mescolar ciascuno si trastulla.

Che il sonno adagio goccia tra le foglie, e 

In pozza scura, nel suolo briaco, si scioglie.

Ed io mi vedo, ma come albero covo di requie.

… Di fiaba nera, nell’etra cosparsa, il fiore schiude.

E ancora sì a mescolar sollazzi,

La mano forestiera ingorda nuta
Come ad annegar in torma di guardi,

E gusto denso non posa tra le dita.

E ancora: mestolo disperato non coglie,
Nel succo agitato, ciò che fogliame toglie.

L’alba così di rigoglio bagna il terreno,

tenerezze nuove pene domani scorrendo

nelle vene, dimentiche dell’addio, 
nel nuovo giorno spine acerbe vanno.

